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Apertura Anno Pastorale 2009 - 2010
Il primato di Dio: guidati dalla Parola, 

in cammino con i giovani.
Sferisterio di Macerata, 5 settembre 2009

Vi posso solo dire con tutto il cuore: grazie! In questo clima di comunione si può nutrire proficuamente della Parola di Dio e della grazia dei sacramenti il popolo cristiano, che sperimenta il profondo inserimento nel territorio, il vivo senso della fede e la sincera appartenenza alla comunità ecclesiale: tutto ciò grazie alla vostra guida pastorale, al servizio generoso di tanti presbiteri e diaconi, di religiosi e fedeli laici che, con assidua dedizione, sostengono il tessuto ecclesiale e la vita quotidiana delle numerose parrocchie disseminate in ogni angolo del Paese.
(Benedetto XVI ai Vescovi Italiani, 28 maggio 2009)
1 Lettera ai Tessalonicesi 1, 2-5

2Rendiamo sempre grazie a Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere 3e tenendo continuamente presenti l’operosità della vostra fede, la fatica della vostra carità e la fermezza della vostra speranza nel Signore nostro Gesù Cristo, davanti a Dio e Padre nostro. 4Sappiamo bene, fratelli amati da Dio, che siete stati scelti da lui. 5Il nostro Vangelo, infatti, non si diffuse fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con la potenza dello Spirito Santo e con profonda convinzione: ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene.
1. Dio: un primato che ci interpella

a. Cercare Dio e lasciarsi trovare. Lui sta alla porta e bussa.

Al Convegno diocesano dello scorso 10-12 Giugno siamo partiti nella nostra riflessione dal Primato di Dio e lo abbiamo fatto attraverso il contributo di Mons. Bruno Forte che, nel suggestivo ambiente dell’Abbazia di Fiastra ci ha presentato la Lettera ai cercatori di Dio. L’ambiente giusto per andare all’esenziale secondo l’esempio e lo stile di vita dei monaci. Perché da sempre l’obiettivo della loro vita, come ci ha ricordato Benedetto XVI “era: quaerere Deum, cercare Dio. Nella confusione dei tempi in cui niente sembrava resistere, essi volevano fare la cosa essenziale: impegnarsi per trovare ciò che vale e permane sempre, trovare la Vita stessa. Erano alla ricerca di Dio. Dalle cose secondarie volevano passare a quelle essenziali, a ciò che, solo, è veramente importante e affidabile” (Benedetto XVI, Discorso al Collegio dei Bernardini, Parigi 12 settembre 2008).


In assenza di una relazione con Dio che lo ponga al centro della nostra vita si scade nell’idolatria del razionalismo scientista, nella fluttuazione ammaliante delle emozioni, nella schizofrenia esistenziale. Siamo tutti sempre più ipocondriaci, ma la vera malattia è la rimozione di Dio dalla nostra vita. Mendichiamo sicurezze fallaci non avendo più radici profonde in Colui da cui nessuno può “separarci” e nel cui amore fedele possiamo fondare la nostra vita (Rm 8, 31-39). Abbiamo un disperato bisogno di fare nuovamente e in profondità esperienza della tenerezza di Dio che passa attraverso le carezze degli uomini. 

b. Dio: questione seria del nostro tempo


La comunità ecclesiale maceratese è certamente viva e dinamica, ma non è al riparo dalla progressiva corrosione delle ragioni profonde del credere e della vita di fede. Quanto del nostro essere credenti e cattolici dipende dalla consuetudine, dall’ambiente, dalla tradizione? Certo la tradizione è preziosa, ma la fede deve essere ogni giorni rimotivata e testimoniata a partire dall’incontro vivo con Cristo e dalla partecipazione attiva alla vita della comunità. Non siamo noi la misura del credere, ma l’inesauribile novità della presenza di Dio in mezzo a noi attraverso il Suo Figlio Gesù Cristo che ci ha resi partecipi del suo corpo, la Chiesa. La fede delle nostre Chiese è certamente operosa anche se a volte ancorata a forma tradizionali che fanno fatica a rinnovarsi e ad essere percorse da nuova linfa evangelica. Dobbiamo essere come lo Scriba che sa trarre dal suo tesoro cose antiche e cose nuove per evitare che quando il Figlio dell’uomo tornerà in mezzo a noi non trovi più la fede. Dobbiamo aver il coraggio del rinnovamento senza disperdere il patrimonio di fede che ci è stato tramandato. “La cosa nuova dell’annuncio cristiano è la possibilità di dire ora a tutti i popoli: Egli si è mostrato. Egli personalmente. E adesso è aperta la via verso di Lui. - Ricordava sempre Benedetto XVI a Parigi - La novità dell’annuncio cristiano non consiste in un pensiero ma in un fatto: Egli si è mostrato” (Benedetto XVI, Discorso al Collegio dei Bernardini, Parigi 12 settembre 2009). Ci aiuterà a rifletter su questo tema anche l’importante convegno sulla questione di Dio promosso dal Progetto culturale della Chiesa Italiana: “Con lui o senza di lui cambia tutto”, Roma, 10-12 dicembre 2009.

c. L’impegno dei cattolici per una testimonianza pubblica credibile e coerente


La tentazione di vivere e, cioè pensare e agire come se Dio non esistesse è sempre più forte e costituisce la grande sfida del nostro tempo. Questo avviene sia relegando Dio ai margini della vita sociale sia imprigionandolo nel privato angusto di una fede intimista. L’essere credenti non impedisce di essere cittadini, anzi non saremmo noi stessi se non fossimo cattolici in ogni espressione della nostra vita pubblica e privata. Un bieco laicismo e anche certi discorsi sulla laicità che tendono a rendere schizzofrenica la vita dei cattolici, sono il segno di una società che sembra essere diventata insofferente di fronte alla presenza di Dio. Purtroppo molti cristiani rischiano di assimilare questa mentalità pensando che vivere in uno stato laico significhi nascondere o mettere tra parentesi nella vita pubblica la propria identità. Una vera laicità invece esige che tutti siano esattamente ciò che sono, e che i cattolici contribuiscano alla realizzazione del bene comune con la loro visione antropologica, sociale, culturale e religiosa. Diversamente l’appello alla laicità diventa solo l’alibi per coprire il maldestro esercizio di un laicismo ideologico e antireligioso. Guardare al Regno di Dio non ci rende più distratti rispetto ala vita civile e alle grandi questioni del nostro tempo anzi ci rende più responsabili sapendo che nella città degli uomini si manifesta la Città di Dio, anche se il suo compimento non sarà di questo mondo. Da qui la costante attenzione e l’impegno per la vita civile espresso anche nell’omelia per la Festa di San Giuliano, lo scorso 31 agosto.
d. La carità intellettuale: primo contributo al bene comune


Teniamo ben presenti le parole del Papa rivolte in maggio ai vescovi italiani. “Una forma essenziale di carità su cui le Chiese in Italia sono vivamente impegnate è anche quella intellettuale. Ne è un esempio significativo l’impegno per la promozione di una diffusa mentalità a favore della vita in ogni suo aspetto e momento, con un’attenzione particolare a quella segnata da condizioni di grande fragilità e precarietà. Tale impegno è ben testimoniato dal manifesto "Liberi per vivere. Amare la vita fino alla fine", che vede il laicato cattolico italiano concorde nell’operare affinché non manchi nel Paese la coscienza della piena verità sull’uomo e la promozione dell’autentico bene delle persone e della società. I "sì" e i "no" che vi si trovano espressi disegnano i contorni di una vera azione educativa e sono espressione di un amore forte e concreto per ogni persona. Il pensiero torna dunque al tema centrale della vostra assemblea - il compito urgente dell’educazione - che esige il radicamento nella Parola di Dio e il discernimento spirituale, la progettualità culturale e sociale, la testimonianza dell’unità e della gratuità” (Benedetto XVI ai Vescovi Italiani, 28 maggio 2009).

2. Nella luce della Parola di Dio

a. Parola di Dio nella Chiesa per il mondo: assidui nell’ascolto della Parola


Sono molte le indicazioni che ci sono giunte dal Sinodo sulla parola di Dio. La prima che vorrei sottolineare è quella relativa al legame inscindibile tra la Parola e la Chiesa che continua a rendere presente il mistero del Verbo fatto carne. La Parola plasma la Chiesa e alla Chiesa è affidata la proclamazione della Parola che salva. “Ecco, allora, la necessità della «viva Tradizione di tutta la Chiesa» (DV 12) e della fede per comprendere in modo unitario e pieno le Sacre Scritture. Se ci si ferma alla sola “lettera”, la Bibbia rimane soltanto un solenne documento del passato, una nobile testimonianza etica e culturale. Se, però, si esclude l’incarnazione, si può cadere nell’equivoco fondamentalistico o in un vago spiritualismo o psicologismo. La conoscenza esegetica deve, quindi, intrecciarsi indissolubilmente con la tradizione spirituale e teologica perché non venga spezzata l’unità divina e umana di Gesù Cristo e delle Scritture” (Messaggio conclusivo del Sinodo sulla parola di Dio, n. 6).

b. Tu solo hai parole di vita eterna: costruire la casa sulla roccia della Parola


“La Parola di Dio ha una sua casa nel Nuovo Testamento: è la Chiesa che ha il suo modello nella comunità-madre di Gerusalemme, la Chiesa fondata su Pietro e sugli Apostoli e che oggi, attraverso i vescovi in communione col Successore di Pietro, continua ad essere custode, annunciatrice e interprete della parola (cf. LG 13). Luca, negli Atti degli Apostoli (2, 42), ne traccia l’architettura basata su quattro colonne ideali: «Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli, nella comunione fraterna, nello spezzare il pane e nelle preghiere» (Messaggio conclusivo del Sinodo sulla parola di Dio). Le quattro colonne che reggono la casa della Parola sono l’ascolto, l’unità della Parola con l’Eucaristica, la preghiera e infine la comunione.

c. Testimoni credibili della Parola che salva: evangelizzazione, catechesi, liturgia…


La parola ci rende inquieti e ci spinge a diventare annunciatori, comunicatori e testimoni. La liturgia se vissuta bene evangelizza in modo straordinario. Occorre curare con maggiore attenzione la proclamazione della parola, l’omelia, la ministerialità. Dobbiamo sviluppare percorsi di formazione e di approfondimento della parola: scuola di Teologia (dépliant allegato), gruppi biblici, settimane, esercizi spirituali…

3. Il cammino intrapreso e quello che ci attende
Una Chiesa ricca di grazie: Adorazione Eucaristica e anno paolino,

In questo anno pastorale si è consolidata e arricchita l’esperienza dell’Adorazione Eucaristica perpetua presso il monastero del Corpus Domini anche con l’avvio dell’Adorazione notturna tra il sabato e la domenica. Questo intimo e permanete legame con il Signore è la linfa vitale che sostiene ogni nostro impegno pastorale. Ringrazio tutti coloro che collaborano fattivamente a rendere più forte il vincolo spirituale tra la Vite e i tralci (Cfr Gv 15, 1 – 17) permettendo così di raccogliere frutti più copiosi. 


L’anno paolino poteva trascorrere come una semplice ricorrenza mentre è diventato fonte di brande arricchimento spirituale per tutta la nostra Chiesa e motivo di interesse per tante persone coinvolte nelle iniziative proposte: dalla mostra a Palazzo Ricci in dicembre ai quaresimali dedicati alla figura e all’opera di San Paolo, fino ai pellegrinaggi diocesani fatti in Turchia sulle Orme di San Paolo e poi a Roma lo scorso 23 maggio con grande e sentita partecipazione dei fedeli della Diocesi. Dopo la lettura continuata che si è svolta all’Abbazia di Fiastra l’11 giugno nel contesto del Convegno Diocesano, abbiamo solennemente concluso l’anno paolino il 28 giugno con una solenne concelebrazione in Cattedrale. Nell’occasione l’anno paolino ha lasciato il testimone all’anno sacerdotale. Amiamo il sacerdozio, amiamo i nostri sacerdoti, preghiamo per le vocazioni sacerdotali.
a. Continuiamo il cammino di fede con le famiglie


La recente settimana di formazione vissuta con le famiglie nella nostra casa di Frontignano è stata l’ultima conferma di un percorso cha sta producendo frutti di grazia al di là di ogni aspettativa. Oltre 400 le famiglie che hanno aderito al cammino in questo primo anno e che si sono ritrovate assieme nei vari appuntamenti a livello diocesano, e poi a piccoli gruppi (circa 70) nelle case o nelle parrocchie. Proseguiamo questo cammino con entusiasmo assieme al progressivo rinnovamento delle proposte per la preparazione al matrimonio e ad una collaborazione sempre più organica tra i diversi ambiti pastorali strettamente collegati tra di loro: catechesi, pastorale giovanile e pastorale familiare.
* Presentazione delle attività a cura dei coniugi Gabriele e Laura Cardinali, responsabili della pastorale della famiglia e della vita.

b. Avviamo il cammino con i giovani


Abbiamo fatto nostro l’invito del Papa: “il compito fondamentale dell’educazione. Come ho avuto modo a più riprese di ribadire, si tratta di una esigenza costitutiva e permanente della vita della Chiesa, che oggi tende ad assumere i tratti dell’urgenza e, perfino, dell’emergenza”  (Benedetto XVI ai Vescovi Italiani, 28 maggio 2009). Ci muoviamo nell’alveo della cammino verso cui si orienta la Chiesa italiana. Non c’è nulla di più affascinante della sfida educativa. L’essere coppia è bello ma generare ed educare lo è ancora di più. Vivere in comunione con il Signore e con i fratelli è bello, ma generare ed educare alla fede lo è ancora di più. E non deve stupirci se sperimentiamo le doglie del parto…


I giovani sono più sensibili e disponibili di quanto possiamo immaginare. Basta considerare quanto emerso nell’indagine “Identità Cercasi”. Occorre rinnovare profondamente il nostro approccio ai giovani. Servono proposte qualificate e articolate nel tempo anche perché la giovinezza si è notevolmente allungata. Certamente non possiamo aspettare che i giovani ci vengano a cercare in parrocchia o nelle aggregazioni. Dobbiamo sviluppare una proposta molto ampia che intercetti i giovani nelle tappe e nei luoghi della loro vita. Oltre ai percorsi che proporremo bisognerà lavorare a 360 gradi, nella scuola (IRC), nello sport (CSI), nel mondo della comunicazione (Internet e reti sociali), nei luoghi di ritrovo (Oratori in particolare) nel campo del volontariato (ricordo i tre campi estivi all’estero: Africa, Albania, India)…

I giovani non sono un problema, ma una risorsa. Il vero problema sono gli adulti o meglio gli educatori di cui siamo davvero carenti. Ringrazio quelli che generosamente si spendono nelle parrocchie e nelle associazioni, ma la prima sfida da affondare è quella della disponibilità e formazione degli educatori. 

Nel corso di questo anno la pastorale giovanile ha lavorato per offrirci una proposta articolata di accompagnamento degli adolescenti e dei giovani. Sarà un percorso triennale basato sulla parola di Dio e strutturato attorno a tre parole chiave: vocazione, sequela, testimonianza. Sarà ricco di suggerimenti e articolato a livello parrocchiale, zonale e diocesano. Il sacramento della Confermazione è un momento cardine che potrà essere inserito come tappa importante all’interno del percorso. Molti hanno espresso parer favorevole anche per un progressivo innalzamento dell’età della cresima, passando per esperimenti pilota.


Ricordo che il 16 di settembre si svolgerà il Pellegrinaggio Diocesano al Santuario di San Giuseppe da Copertino (Osimo), patrono degli studenti (cfr Volantino). Santa Messa alle ore 19.00.

* Presentazione delle attività a cura di Roberto Serrani a nome dell’équipe di pastorale giovanile

c. celebrazioni per il IV Centenario di P. Matteo Ricci

Fervono le attività per le celebrazioni, incoraggiati dalla bella lettera del Santo Padre Benedetto XVI che ci invita a confrontarci con questo gigante della fede, della missione e della cultura: “Auspico vivamente che le manifestazioni giubilari in suo onore - incontri, pubblicazioni, mostre, convegni ed altri eventi culturali in Italia e in Cina - offrano l’opportunità di approfondire la conoscenza della sua personalità e della sua attività. Seguendone l’esempio, possano le nostre comunità, all’interno delle quali convivono persone di diverse culture e religioni, crescere nello spirito di accoglienza e di rispetto reciproco. Il ricordo di questo nobile figlio di Macerata sia anche motivo per i fedeli di codesta Comunità diocesana di rinsaldare alla sua scuola quell’anelito missionario che deve animare la vita di ogni autentico discepolo di Cristo”. (Lettera del Papa per le Celebrazioni di P. Matteo Ricci).

Per onorare la memoria di P. Matteo Ricci quest’anno partiranno 5 missionari Fidei donum a cui daremo il mandato missionario:





Diocesi di Comodoro Rivadavia - Patagonia
Don Alberico Capitani

Missionario a Puerto Madryn (Argentina)

Don Jorge Trinidad


Missionario a Puerto Madryn (Argentina)
Don Giuseppe Pollio


Itinerante Arcidiocesi di Armagh (Irlanda)
Don Nicola Papa


Itinerante in Cina
Don Oscar Salguero


Itinerante Diocesi di La Paz (Bolivia)
* Presentazione delle attività a cura del Diacono Lorenzo Cerquetella, segretario della Commissione diocesana per le Celebrazioni del IV Centenario di P. Matteo Ricci

Conclusione: 

In questo nuovo anno pastorale 2009 – 2010 non rimaniamo impigliati nelle piccole speranze ma puntiamo alla grande speranza. Vivere nella speranza, quella vera, è una grande sfida. In questi mesi alcune piccole speranze sono state scosse dagli eventi (crisi economica, terremoto, politica…) e ciascuno di noi sperimenta la fragilità di tante speranze effimere. La grande speranza ci interpella e si av-vera e in-vera passando attraverso la Croce. 

Non dimentichiamo la Spe salvi in cui Benedetto XVI ci ricorda che la Grande speranza scaturisce dalla morte e risurrezione del Signore e solo il suo amore è definitivo e irrevocabile. 

Ci guidi e ci sostenga in questo cammino pastorale la Santa Vergine che veneriamo come Madre della Misericordia, patrona della nostra amata Chiesa maceratese.
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